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IMPERO AUSTRIACO 

PARTE UFFICIALE 

ORDINE DEL GIORNO 
Quarlitr generale di Milano, 

12 marzo 1849. 

Soldati! 1 nostri più fervidi voli sotto 
adempiuti ; il nemico ci ha denunziato l'ar

mistizio. 
Stende egli ancora una Volta alla co

rona d'Italia la mano, ma sappia «he sei 
mesi non alterarono punto la fedeltà vo

stra, Y intrepidezza e f amore al vostro 
imperatore^HR»; **"• 

Quando usciste dalle porte di Verona, e, 
correndo di vittoria in vittoria, rincaccia

ste ne'suoi confini il nemico, generosi gli 
concedeste una tregua, eh 'c i , così disse, 
voleva per negoziare la pace, in luogo del

ia quale si è armato a nuova guerra. 
Ebbene: anche noi siamo armati, e 

quella pace, che noi magnanimamente gli 
offerivamo, la otterremo di forza nella sua 
capitale. 

Soldati! Sarà breve il conflitto; egli è 
quello stesso nemico che voi sconfiggeste 
a s. Lucia, a Sommacampagua, a Cuslozza, 
a Volta e dinanzi alle porle di Milano. Dio 
è con noi, perchè giusta è la causa nostra. 
Su dunque, Soldati, seguite aacora una 
volta,' il vostra canuto duce alla pugna e 
alla' vittoria, lo sarò testimonio delle vostre 
valorose géste, e sarà 1' ultimo atto, con

solante deità lunga mia vita militare, se 
nella metropoli d' uno sleale nemico potrò 
decorare il petto de' mici prodi commilitoni 
co' segni del loro valore conquistali glorio* 
sumenté a prezzo di sangue. 

Avanti adunque, o Soldati! La parola 
d> ordine suona: a Torino; coià. rinverre

mo la pace per cui combattiamo. 
Viva l'Imperatore! Viva la patria! 

V I E N N A 

Dietro risoluzione presa dal consiglio 
municipale i| 7 marzo a. e. una numerosa 
deputazione composta dì membri del det

to consiglio e del magistrato si recò il gior

no appresso ad Olmiilz per presentare, a j 
S. M. il seguente indirizzo: 

Maestà ! 
«Le imperiali promésse di V. M. e del

l' augusto Vostro Zio Ferdinando il benigno 
sono stale adempite colla Sovrana Patente 
4 stante net senso del più nobile libera

lismo. 
« I più ardenti desidcrj dei fedeli suddi

ti di tutte le provincie dell' Impero furono 
per la grazia di V. M. realizzali in un mo

mento, nel quale la persuasione dell' in

sufficienza di tutte le vie sinora tracciate 
dal favore delia nostra amatissima Gasa 
Imperiale diffondeva in tutti gli animi una 
sconsolante trepidazione. Il grande edi

lizio d' un' Austria unita, forte e libera ò 
staio fondato dalla mano • dal' nostro dilet

to Imperatore. 
«Vienna fu dichiarata capitale dell' Im

pero — la sede del poter dell' Impero — e 
in tal modo rassicurata nei cittadini di 
Vienna la lieta speranza di vedere tra po

co rimarginarsi le ferite d' un miserevole 
passato, e ristabilirsi il primiero benessere. 

«Una gratitudine giuliva e profonda riem

pie i nostri cuori; e la promessa d' una 
fedeltà salda e inconcussa alla nostra ama

tissima Casa Imperiale, la promessa di 
cooperare colla stretta unione delle no

stre migliori forze a! mantenimento della 
costituzione onde fummo graziali, ed a re

sistere con coraggio a tutte le tendenze 
nemiche a questo dono imperiale, sia la 
prima espressione del commòsso animo no

stro, la quale in nome degìi abitanti della re

sidenza a Voi fedelmente devoti il Consiglio 
Municipale ed il Magistrato di Vienna som

messamente pregano V. M. a voler degnar

si di accetiare. » »! * 
§. M. il di 9 a mezzo giorno si de

gnò di ricevere la depilazione He' modi 
rlù cortesi, e di rivolgere in questa oc

casione alla medesima le seguenti parole: 
« I sensi che voi Mi avete' manifestalo 

giustificano la fiducia eh' io nutro della fe

deltà e dell' ottime intenzioni dei popoli 
austriaci, quale Io ebbi ad esprimerla nel 
Mio Proclama 4 corr. — Voglia l'Onnipos

sente concedermi tanta forza da condurli 
ad un felice avvenire, quanto ciò è il Mio 
intendimento ed il santo scopo della Mia 
vita ». 

« Spero che i seijtùnenli degli abitanti di 
Vienna ijhe Voi mi palesaste mi porranno 
tra breve nella possibilità di recarmi net 
loro scuo ». 

I (G. di Vienna dei 10 corr.) 
,PARTE NON UFFICIALE 
; Vienna, 40 IttMzc i ■ 

Le notizie fin qui arrivate dalle pro

vince sono consolanti ed atte ad inspira

re tranqiiiiltta" negli animi. Anche le noti

zie rìsguardanli la leva sono soddisfacen

ti ; sì !n Praga che in Briinn, Olmiilz ec. 
è seguita con tutta la calma. 

I fogli della Capitale da noi ricevuti 
jeri e quest'oggi sop& concordi nel riferire 
che la Costituzione; concessa da S.' M. t 'Im

pìerattfre' ehi stata 'accolta "con somma esul

tanza almeno in tulli i paesi dai quali sino 
al 10 erano giunte a Vienna notizie in que

sto proposito. 
Non duerno di Olmiitz dove l'augusto Im

peratore venne festeggialo col più vivo en

tusiasmo dall' intera popolazione, né di 
Briinn e di Grau e di tante altre città in

feriori; ma faremo cenno della lieta acco

glienza eh' ebbe il grand' atto persino a Pre

sburgo. — In generale risulta manifesto che 
i popoli ausiriaci volevano esser tratti dalla 
crudele incertezza, che li angustiava da 
mezzi, e conoscevano che la posizione del 
parlamento di Kremsier in faccia alla Co

rona non poteva durare senza avvolgere 
la Monarchia in mali sempre crescenti. —» 
Tutti i minisiri scio ritornati a Vienna, la 
quale città si abbandona adesso alla spe

ranza d' essere tolta ben presto alto stato 
eccezionale che pesa su lei da quasi cin

que mesi, e di vedere anzi fra breve en

tro le sue mura il giovane Monarca. 
Sembra certo «he le prime leggi orga

niche, le qual verranno emanate a norma del

la Costituzione saranno quelle importantis

sime sui Comuni, sulla stampa e sui dirit

ti d'associazione. — Il Consiglio Comunale 
di Vienna ha intanto votato un indirizzo 
di fiducia al ministero. =» 

Il Parlamento si è disciolto a Kremsier 
senza ineoveuiente alcuno. Pare che la no

tizia ne giungesse inaspettata a molti De

putati, che ne rimasero profondamente col

piti. L'avvenire metterà in luce molti fat

ti, ed allora si potrà meglio spiegare per



che lo scioglimento dell'Assemblea abbia 
fatto su loro tanta impressione. Tutti i 
popoli d* Austria è del mondò incivilito do

vranno intanto rendere giustizia al mini

stero ch'esso abbia rispellato lino agli ul

timi momenti la inviohhililà dei rappresen

tanti dei pò; òlo, t|uaritartqtife "tfobabiitteii

te da mesi avesse ragione di movere dub

bio che avessero eglino soddisfatto, o anzi 
non avessero calpestato i più santi doveri, 
che derivavano dalla fiducia del popolo in 
loro riposta. 

Che quanto più saérè e ùifviolabile è il 
carattere di una persona, tanto più srterì 
e inviolabili ite sono i doveHs h' arresto 
del conte Piato e del D.r Fischhof si con

ferma, come si conferma che l' ordine di 
cattura sia stato emanato dal Tribunale in

quirènte éónlr'o diversi alni già Deputali. 
Quali quesiti siano nominatamente, varie 
s'ono te voci. È però quasi certo che i cam

pioni della sinistra sigg. Lohner e Brestl 
abbiano ritenuto opportuno di allontanarsi 
da Kremsier senza renderne prima avver

titi ohe pochi dei loro intimi amici. 

lLa Presse di Vienna riporta dal Cor

nere di Peslh la seguente importantis

sima notizia, della autenticità della quale 
non vuole però esser garante. Dice ella 
essere giunta da Pietroburgo per via straor

dinaria la noliz.a, ehe l'Imperatore delle 
Hùssie, in occasione tii una rivista di 40,000 
libmbM di truppe; abbia loro annunziato: 
essere richiesto dalie circostanze dell' Im

pero d' Austria eli' egli pongi a disposizio

ìte dell' amfed suo, l'Imperatore d'Austria, 
uiVa parte delle sue forze militari ; la quale 
notizia dalle 40,000 guardie sarebbe stata 
simulata col grido unanime: Viva l'Impe

ratore d' Austria! Dio preservi 1' Europa da 
nuovi mali! 

(O. T.) 

Kremsier, 8 marzo 
Vi eemtinieo aleuni particolari intorno 

la dissoluzione della dieta dell' Impero. 
Ritornando jeri mattina verso le ©re 8 

dia una passeggiala e passando dinanzi al 
palazzo arcivescovile» vidi la Corte interna 
oeeapata da una compagnia di soldati. Sul

la porla erano affissi il manifesto imperia

le die discioglie la dieta, 1' atto della co

stituzione, la legge relativa alle indeanizza

zioni per la reluizione dei pesi fondiarj ee. 
Eatwi e tutti i corridoj interni, le porte*, 
sino quella del ministro dell' interno erano 
guardali da sentinelle, che non lasciavano 
entrare alcuno. Solo V ufficio del presiden

te della dieta era aperto, ove i deputati 
potevano andar a levare i loro assegni per 
le spese di viaggio ec. Là era presente un 
commissario politico. 

Il capitano comandante, che io cono

sceva personalmente, sulla domanda per

chè fossero guardati anche i corridoj inter

ni, mi rispose «he ciò avveniva perchè 
una frazione della éieta non potesse entra

re nella sala e prendervi risoluzioni Sulla 
pHwfca del «ertalo v e d a s i .gruppi di igea

— 2©3 - * 

te, ma nessuna agitazione. Intanto si voci ' 
ferava ehe alcuni dttptìluti filavano per es

sere' arrestati. Vi fil pi'r© uhi mi dlsoc che 
nessuno avWA S tcnkré (fMtehtrcos*, tran

ne che Pfatoi Fischof e PliHlór, eomc com

plici dei terribili WVetttoHettti ifcl 6 otto

bre » e che bensì ptrt'aeW dt»put Mi do veli

no essere arrestati, ma #ke il miiNkro 
aveva però dichiarato ehe ciò non doveva 
succedere ent/o il ricini» della città. Non 
pertanto nella nolt<ì Prato e Fischof furo

no arrestati nel loro letto. 
Il consigliere'ntiiiisÉriÈÉ! Krause entrò 

itì compagnia àlhuìi ' offMMé nelhi camera' 
di ciascheduno, e feae taro noto con modi 
urbani che il comandante della città di 
Vienna domandava il lore arrest». Al di 
fuori stavano picchetti di soldati distami 
20 passi T uh dall' altro. Prato era stato 
già fin da jeri avvertito del pericolo, ehtì 
lo minacciava, ma avea dichiarato assolu

tamente di noti volersi dare alla fuga. Al

trettanto fece Fischof, cite divisava del re

sto di trasferirsi 'a Vienna. Anche" Schuse&a 
si trattiene qui iwéora due giorni, per ve

dere se gli sovrasta un' egual sorte e pò

scia andrà a Vienna. 
Qui e nel distretto della città abbiamo 

molto militare. ' 

Nili* OsiOèutiche Post lèggiamo I' ar

ticolo seguente ì 
Tutti i ministri trovansi qui : staséra 

(9) sarà discussa nel consìglio lit riuuva legge 
sulla stainpà. Per quanto sentiamo, è in 
essa stabilito i l , principio della causerie, 
giornali che publicansi tulli i dì dovranno, 
nella reàidenza, prestare una cauzione di 
fior, ì0,000 é nelle pruvincie una di 3000; 
giornali che escono in luce soltanto tre 
vòlte alla settimana deporranno la metà. 
Noi possiamo aspettarci di veder publieata 
la lègge éntro la futura settimana. 

{ Ungheria ) 

Pèsth. 6 nìario 

— li' Osservatore di Peslh scrive in 
data del 5: 

I ribelH hanno ripassato il Tibisco e 
di qua da questo fiume non si vede più 
un solo honwed. In conseguenza di ciò 
venne rimandata addietro la riserva del

l'armata impelale, siccome per il mumen

to inutile, ed una gran parte di essa è 
stasera arrivala iu Pestìi. 

Aftra del 7 detto 
II ten^nteffnacesciallo Nugent pensa di 

passarti ii Danubio presso Mohàes, Nelli 
fortezza di Essegg* rimase una guarnigione 
di Biodesi « Gradiscali). 

Subotm >{ TheresiopoJi ) venne presa 
da'Serbi. La .pagaii f« aesanila. Le truppe 
consistevano di aleune divisioni del corpo 
di Thcodorovteli e di 'una parte del joiyo 
sussidiario sdrbicó socio il compiilo di 
Kfticanift. I Serbi perdettero 144 umili ni; 
iil Wtìmero dei •morti <laWa 4»arte dei Magia

ri *òu si cosesoo. 

I> ii' "i"", l'uni ivis^ia^mimeiÉimmammimammmmm 
" asps* 

' ( Granducato di Toscana ) 

L' Alba ita da Livorno, in data dell' 8 
marzo, che il piroscafo postale francese, 
proveniente da Hapoli, vi recò la notizia 
che il re Ferdinando ha disdetto il 5 l'ar

i listizio, cosi che il 15 doveano incomin

ciare da capo le os'.ìlilà nella Sieiìia. Da 
Napoli erano partiti alcuni legni ca. ichi di 
truppe f*r Messina, fa Napoli |>oi, alla par

tenza del piroscafo suddetto, correxn la vo

eo, che i regj attaccherebbero eontempora

neafllente flforze «idiliane «litutta la tanca. 
1 , DUE SICILIE 

ttAmtCQ É'lla Méigiom publica tìn'cn

cielica data da Gaeta 2 febrajo, con cui si 
annuncia l'insiituzione di una commissione 
incaricata di esaminare la quisiionc se 
debba ammettersi come punto di dottrina 
della Chiesa cattolica, « che la Concezione 
« della B. Vergine sia stala intieramente 
« immacolata, ed assolutamente esente da 
« ogni macchia del peccato originale ». 
Esso publica altresì la protesta pontificia 
contro l'incamera/Ione dei beni ecclesiasti

ci a Roma, e la pastorale ai vescovi tosca

.' ni, accennate nei precedenti nostri numeri. 
' Finalmente soggiugne: « Abbiamo ricevuto 

anche copia della nota indirizzata in nome 
del S. Padre dal card, prosegretario di Sta

to alle grandi Potenze cattoliche. La man

canza di spazio ci obliga, con rincresci

mento grave, a rimetterne la riproduzione 
ad un prossimo numero. 

—Alcuni socialisti, òhe avevano tentato 
di indurre ,dei soldati ad intervenire a 
pranzi poliliei, furono arrestati. 

— Il § col quale è chiesto formalmente 
f intervento ai imito è il seguenti1: «... 15 
poiché l'Aust.'ia, la Francia, la Spagna ed 
il regno dello DueSicilie si trovano per la 
loro posizione geografa in situizione di 
poter prontamente concorrere eolle "oro al'' 
mi a ristabilire nei dominj della S. Sede 
Mòrdine turbalo da un'orda di settafj, il 
S. Padre, fidandosi all' interèsse religioso 
di .meste Potenze, figlie della Chiesa, di

manda còrt piena sicurezza il lóro inter

vento armato per liberare prmcipnlmenife' 
lo Sialo della S. Sede dalla fazitfrrè dei 
iniserabili che vi esercita con ogni sorte di' 
delitti il più atroce dispotismo %.. *> 

FRANCIA 
Una cosa par che abbia sopra tutto ir

ritati) il gabinetto di Parigi negli sforai 
delta democrazia per l'unto Haìiana^ ed ò 

■ la pretesa di comprendere la Corsie» nel, 
numero delle provinole che sarebbero chia

male a farsi rappresentare alla Coslkweule. 
— Leggesi 1KA Monileur 4u smr; 
« Ognun sa ohe la republiua r i sana 

mandò a Parigi due agenti, iper ongouwre 
il riconoscimento <di quella rqpubÌKja da 
parte del governo francese. 

« Diccsi che il presidente della Repu

blics e la maggioranza del suo gavitello 
abbiano deciso ohe. i due inviati »ou ven

. garao wievttbi. » 
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Parigi, 4 marzo 

Il gabinetto di Vienna ha fallo al Na

tional un Uro, che questi non glì perdo

nerà mai, se in generale il National fosse 
in grado di perdonare alcuna cosa al ga

biiello viennese. Per due giorni egli aveva 
u.ia sì bella occasione da far echeggiare la 
hquili'! guerriera! Gli Austriaci hanno var

cato il Pò, e I' armata delle Alpi non s' è 
mossa punto? C è fo.se vergogna maggiore 
por la Francia , specialmente quando essa 
<> rcpublleana, e ancor alcuni mesi fa, aveva 
I' inapprcizabil fortumi, I' allo onoro di es

^'re governata dagli uomini dei National ? 
Fs'<o domandava con tutta serietà , a che 
pro un esercito stesse alle Alpi, e la flotta 
sinuata nel porlo di Tolone, so l'invasione 
«lugli Austriaci net territorio romano «on 
deve baslire a far partir la flotta e row

dare 1' armala delle Alpi ? 
Neil' occupazione di Ferrara per parte 

delle truppe austriache, il National vedova 
compromesso I' onoro e gì' interessi della 
Francia, nott altrimenti elle ae le iruppo 
prussiane avessero occupato Strasburgo.' 
Quindi esso richiedeva che dall'Assemblea 
nazionale si domandassero al governo degli 
schiari menti su ciò che questi iatouéesse 
di lare ri,;in.do a Russia profanazione detta 
santa repubiica romana, poiché quandunque 
iì National sapesse, aver #11 Austriaci pas

salo il Pò, solo per oltòaera soddisfaziotte 
dcll« reiterate infrazioni ilei ooacardat* 
1817, pure non dubitava, cV es« «inv

elerebbero di là diviati ti Rotila , e rove

seierebberu la repubiica romana. Perciò 
quel giornale volo» sapere che, cosa inten

desse fare il governo della repuè&iea Ir*»» 
oese contro queste aggressioni ©iftfesiéè a 
danno delia sorella repubiica romana. Ma, 
cosa nolovole, nessuno dé̂  suoi amici afta 
Cantera si trovo disposto di farsi organo 
dulia sua curiosità, e <ie$>pw stillo altu

re della Montagna, da cui partono ordi

nariamente tutte le interpellanze riguardo 
la diplomazia francese, non si trovò alcuno 
che volesse inluonare dalla tribuna ie gè

rfcnviaèi •del Nalimrd. 

II ministro degli affari esteri fu 'bene

vola q maligno abbastanza per dire, idopo 
diro giorni di penosa aspettazione di que

sto gioriwle, che .gli Austriaci tfvewma ®m

vnmewte abbandonato Ferrara. Fu un vero 
messaggio di Giobbe per il National, fi per

duto il pretesto di una guerra, o, per dir 
meglio, il pretesto idi iriafacoia re al gavarno 
eh' esso tradisce la rivoluzioae della *>anL 

uni! È vero che la ritirala degli Austriaci 
da Ferrara non garantisce ancora da lotti 
qmesti rimproveri ; perchè se egli Austriaci 
se m partirono, chi assicura eh'essi <u* 
boi giorno BOB marcino di innovo a Fer

rara, * di là a 'Bologna e a Roma? Con

tro un t:»l wiftnovamento di capricci dell'Au

stria il National domanda siilficieuli gua

rentigie 'dal governo francese. In ohe «osa 
abbiano a consistere queste, ci non lo dice,; 
ed sé una semplice,, mia tuttavia .plausìbile 
supposizione la mia, eh'sasso poirobbe«ro

varts soltanto nella consegna èli alcuni ma1 

rcscialll, come p. e. del prode Radeiaky « 
WindischgrSIt*. una guarentigia alquanto ■suf

ficiente contro una nuova comparsa degli 
Austriaci net territorio dell' intangìbile re

pubiica romana. Findi' «sso ottenga gua

rentigie silfo ito, il National vuol sapere in

tanto quale politica seguirà il governo in 
Italia, e non minora è la $*m maraviglia 
die la Camera si sìa appagala della seoca 
dichiarazione del ministrò intorno la ritirata 
d«gK Austriaci. « E' pare ("così quel foglio) 
die l'assemblea nazionale sfa'stata Jpneoe

cupata d'un solo peiisiefy.'^'ipjfesf affati;. 
Per «ss», a quanto sembra, lo sgombra

m m o da fen ara comprende tutta la que

stione , e dappoWIre $i Austriaci si sono 
ritirati, non esiste un motivo di ulterior 
spÌega»i>on«. Ma non dobbiaui noi chiedere 
conto ad essi della loro invasione? e il. 
governo, •dopo aver ottenuto soddisfcvzio

ne peT fl passato, "non dee forse pvenAer 
misure per 1'avvenire? La «dichia raziono 
dal sig. Drouyn "de lihuys uon faa spiegato 
ntrfla in tale riguardo, e s,c P Assemblea 
nazionale fosse di do soddisfatta, il paese 
(■cioè il National) nati si riputerà sciolto 
de*suoi oWrghi cos'i a buon mercato». 41 
governo francese domanderà adunqrie sod

disfazione tffl' nmlrince «'por 1' invasione a 
Ferrara», probabilmente mediuutcqualohe 
attuale o «ntei'ior <ralatt«pe di 'quel foglio! 
con che si 'potrà pur ■oonô coi'e al più pre • 
sto il risultalo di questa _missione, Che io 
non tarderò n partecipale., 

Se v1 è giornale di Parigi nhe debba 
contenere smargiassate di questo genere , 
gfi è certamente il foglio siimmenfovato, i 
cui redattori e gerenti furono per 9 mesi 
al potere, e seguivano in Italiauna politica 
eguale 'affatto a quella <ld' 'tòro successori, 
che, a drr vero, non sono'Ili prosapia re

publicans ' ' ' ( 0. T.') 

Atom dai b' mtiKso 

, ,LM. R. imtaricato .d'.affari, di (Toni, dia, 
comunicato copia di due note .della sua 
carte a Questo ministro delle relaajoiù 
estere. .Nella.prima, il|principè .Sohwarzen

beug si aifeiiisce agli {affari .dolio Stato ,pon

tificio, e osserva che quantunque r (Austria 
già da iprinoipio,non (fosse ,pierf amante d'ac

corilo icolle troppo rapido riforme,dal Santo 
Padre, ipiire .non .esitò ,a dichiararsi per 
l'appoggio della Sederi ,S.(Pietro, 'esistente 
da 'oline dieci secoli, tanto pin chi: questa 
\tenno garantita nel *tratlato di'Vienna da 

• tutte le Potenze d'Europa, è pèsHerioitmen

te, in data 4& «ennajo .1832, dalla Fran

cia, Austria, .P russiti eiRussìa. (La noto os

serva, come sia rBoroneo ihuredere fcue tale 
questione riguardi soltanto il'Italia; elio

essa leoncasne tutti ,gli Slatti d'Europa, non 
ve .n'iosBendo.rt'teuBo,, in cui non dimorino 
inombri della ichiesa retta Ad pontefice. 
Conclnude «col dire esser lampo quindi, 
che te «Potenze, le «quali presero ,parte 
aU'iul)imo .tmltalq, ..adottino misure a ef

fettuare Itoccuaiofle, <c «porte un ;linc ,a 

quello staio d'iticgalità, die torba Jartraa

quillitù d'Europa. 
Iva seconda nota si «{ferisce aita Tosca

na. 41 principe SoftswarzeBiierg iasirie sui 
diviito 'dell' AusDria d' .intervenire a suo 
boncfiladlo, dacché ài granducato viene 
governato da «n principe della iCasa d'Au

stin, figli si riferisce ad un itrattalo coa

obkiso tra l'Austria e Luigi XV noit'anuo 
I'7:5ii, e .coiifeninato nel 1756, ea» *»i 
(fMosl'ailtimo wiomwea oMtgaxasi, ,in «onte 
suo e de' suoi successori, a difendere il 
diritto del duca di Lorena al .possesso 
della Toscana, la quale gì incurie trasmes

sa invece della Lorena ceduta alla Francia. 
L*arl. 100 del trattato di Vienna eie suc

cessive éonvonrfioni restituirono 41 ducato 
all' awia\uaa \Rerdinaad» d'Austria. ,1 re .di 
Sicilia, Sardegna e S.pagua e la Confede

razione germanica presero parie a questi 
trattati, ed 'eràn qùmfli 'ttntiii, del pari 
che .In Vnanoia., * HUfibtrp ri diritti dulia 
Caso .segnalile Ili Toscani». 

A tira dd 7 niarzò 
La discussione sulla legge elcltorate, 

in cui è ancona oecqppta 1' assemblea na

zionale, fu .oggi interrotta dal .sig. Buvi

gnier, il quale chiese di poter volgere al 
ministero inlerpellaaiooi sofie,l'accQndéoiel

. l'.l tal ia. .Dqpo due .prove dubbiose, l'as

semblea autorizzò con 367 siiffragj contro 
537 le inler,pellazioni. Ora qqesie inter

pcllazioni verranno elle realmente fattp.? 
È ciò che non si sa, mentre sonasi (die, 
la giunta degli esterni,, dopo aver a^uta 
una conferenza col ministro degji atfari 
esteri,decise che non,eravi motivo alcuno 
di,fare iuterpeìlazioni al governo intorno 
alla .presente stazione, degli afTari nel 
norie dell' Italia. 

—■ Alla borsa correva oggi luna noti

zia,che a noi sembra un po' strana,,ma 
che .nulla di meno valse ad inceppare al

quanto il favorevole movimento che si 
era dispiegalo nei publici fondi. 'Vi si par

lava di una .nota del governo russo ai ga

binetti di Londra e di Parigi, in cui il,pri

mo faceva conoscere essere sua intenzione 
di passare i Dardanelli per movete in:soc

corso .del Papa. 

.INGHILTERRA 
'Londm, !5"»HOWH>. 

. Looiltime notizie,dal Pengiab, se non 
iscorarono, destarouo certo uua .penosissi

ma impressione in tutta Londra. In fatti 
un' armata di circa 2Q,0QQ uomini, in mez

zo ad un paese in sollevazione, che ne 
perde 2500 circa con alcuni cannoni e 
varie bandiere., che .ha dinanzi a «è ,un 
nemico,il quale arrogasi la vittoria, e che 
numeroso di 30 a 40,000 prodi soldati 
aspetta da un dì all' altro numerosi rin

forzi; tutle queste circostanze fatte non 
sano.per inspirare negli animi troppa con

fidenza. 
^Questi affari del Pengiab diedero occa

sione al sig. Humc.di iuterpcllare qggi nejjia 
cauicia dei comuni il ministero, tanto più 
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che le perdita, fatte dall' esercito inglese 
il 13 dello scorso gennnjq, pare debbano 
essere attribuite all' inettezza del generale 
in capo. Lord John Russell rispose che i 
ministeri avevano già falli in questo pro
posito i convenient; passi presso S. M. la 
ivgina per aosieurare in avvenire ed in un 
efficace modo il trionfo dell' armi britan
niche noli' Asia, e che non sì tosto saran
no state prese a questo riguardo misure 
definitive, i ministri si affretteranno di co
municarle alla camera. 

V A R I E T À : 
' ! 

Q U E S T I O N E I T A L I A N A 

Preliminari dell' apertura del Congresso 
di Brusselle. 

( C o m u n i c a t o . ) 

Il sig. Langrené e sir Enrico Ellis, in
caricali di rappresentare le Potenze media
trici al congresso diplomatico di Brusselle, 
lasciaron poc' anzi Parigi per condursi al 
luogo di loro destinazione. Il marchese Ricci 
e il commendatore Martini, l'uno plenipo
tenziario di Sardegna, l'altro di Toscana, li 
accompagnano. 

V attuai riunione di quesli quattro di
plomatici ha per iscopo speciale di sciogliere 
la questione preliminare, vale a dire « quali 
saranno i plenipotenziarj, che, con carattere 
officiale, verranno autorizzati à prender par
te alle deliberazioni del Congresso ». 

Quantunque le Potenze mediatrici ab
biano ammesso in massima che tulli i mo
narchi d'Italia avrebbero il diritto di farsi 
rappresentare al Congresso di Brusselle, 
pare, che, almeno per ori, né il Sovrano 
Pontefice, né il re delle Due Sicilie, man
deranno plenipotenziarj'. 

Le complicazioni politiche negli Siiti 
Romani interessano tutto il mondo cattolico, 
e però il goveino francese non trova diffi
coltà ad adottare la proposta del'gabinetto 
di Madrid di sciogliere la questione di Roma 
col mezzo di conferenze, alle quali inter
verrebbero i rappresentanti delle Potenze 
cattoliche e principalmente quelli delle 4 
nazioni che hanno il diritto di veto'in oc
casione della nomina del Sommo Pontefice. 
E, onde conciliare il più che sia possibile 
la proposta del governo spaglinolo col de
siderio dei gabinetti italiani, le conferenze 
di cui si tratta si farebbero a Gaeta, vale 
a dire su' territorio - italiana, e non, come 
proponeva la Spagna, sul sub territorio. ' 

Non avendo il re di Napoli accettate 
finora le -condizioni della mediazione offerta 
dalla Francia e dall'Inghilterra, in quanto 
concerne V insurrezione siciliana, non po
trebbe, senza contraddirsi, farsi rappresen
tare al congresso di Brusselle, che ha per 
base della propria autorità »1 principio di 
una mediazione accettata. E probabile che 
se la Francia e l'Inghilterra riescono a far 
accettare alle corte di Napoli il nuovo pro
getto di pacificazione della Sicilia, che pre-
bcnlarouo al Borbone, questi abbia ad af-

Veivnu presòo la Tip. del Fot 

{frettarsi a mandare un plenipotenziario a 
Brusselle. Se ciò avvenisse, il general Sa-
batelli vuoisi verre te incaricato di tale 
missione. 

In mancanza dei plenipotenziarj del Papa 
e del re di Napoli, una dozzina di delegati 
italiani chiedo, per varj titoli, essere am
messa alle deliberazioni del Congresso di 
Brusselle. Sono i delegati delle proviucie 
che, all'epoca della guerra lombarda, furono 
incorporale al Pumonte, e che più tardi 
vennero riconquUiate dall'Austria, o meglio 
occupate da Radeizky in virtù dell'armisti
zio éet 9 ffiptyp, 1,848. 

I nomi di codesti delegati sono : il conte 
Burini per, la Lombardia, il senatore Ma
stri por Parma, ('e 1' avvocalo Paltriuiert 
per Modena e Reggio. 

Lo slesso i% Carlo Alberto non. accordò 
a codesti delegali il diritto d' una rappre
sentanza indipendente, ma li ammise al se
guito del plenipotenziario di Sardegna, Ricci, 
come semplici ^ommissarj, non aventi la 
facoltà d' intervenire alle deliberazioni del 
congresso, e limitali ad illuminare coi loro 
consigli l'inviato sardo. I delegati in que
stione accettarono siffatte condizioni della 
Corte di Torino, e però il Congresso non 
avrà ad occuparsi più che tanto di essi. 

All' invece, 1' ammissione degli altri de
legati italiani darà luogo senza fallo ad una 
animata controversia, che minaccia incep
pare fin dalle prime le deliberazioni del 
congresso. 

II governo di Venezia scelse a suo rap
presentante presso il congresso di Brusselle 
1' avvocato Pasini. Giusta la pratica costante 
della diplomazia e gli usi del moderno, di
ritto delle genti, non si attribuisce mai ad 
un inviato qualunque un carattere ottici ale, 
allorché il suo, go verno non venne franca
mente riconosciuto dalle Potenze presso le 
quali l' inviato è deputato. 

Il governo provisorio di Venezia non 
fu ofilcialmente riconosciuto né dalla Fran
cia né dall' Inghilterra; onde che il sig. 
Pasini dee aspettarsi di venire escluso 
dalle deliberazioni del Congresso, come av
venne ai delegati di Polonia al Congresso 
di Vienna, a quelli dì Napoli al Congresso 
di Lubiana, ed a quelli di Grecia al COOH 
gresso di Verona. 

Il rappresentante di Venezia non può 
nemmanco esser ammesso in ' qualità di 
commissario p plenipotenziario di Sardegna, 
perchè, dopo 1' armistizio di Milano, il go
verno proyisorio di Venezia non vuol'sa-' 

1 perne de l l ' fo r i la sovrana' del' re Garlo 
Alberto.. <<,< 

La sedicente assemblea nazionate italia
na, composta dei principali capi del partito 
republicano, reclama anch' essa il' diritto 
d' aver voee deliberativa nelle risoluzioni 
del congresso di Brusselle. I suoi sforzi 
tendono ad impedire la fusione della Lom
bardia col Piemonte, per formare della Lom
bardia una repubiica cisalpina, vale a dire, 
per sminuzzare e divider 1' Italia più an
cora di quel che sia sminuzzata e divisa 

oggidì. Si accerta che Mazzini, capo della! 
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Giovane Italia, si propongi sostenere qu»-
st' argomento al congresso di Brusselle. 
Non è bisogno provare clic il plenipoten
ziario di Sardegna sarà il pruno a combat
tere le tendenze della Gì iva ne Italia e a 
protestare contro 1' ammissione dei delegali 
radicali alle deli!) -razioi i del Congresso. 

Per considera/.ioni politiche facili a com
prendersi, le Potenze mediatrici non ponilo 
conservar rapp irti offici ili eoi delegati del 
governo di Palermo, nel mom -lito in cui 
la Francia e 1' Inghilterra, nel loro progetto 
di pacificazione della Sicilia, confermano e 
consertano il'principio della so vi amia del 
re di Napoli su quel paese. I delegali si-

•cilìani faticheranno aiie.»r più del rappre
sentante veneto ad essere ammessi al con
gresso di Brusselle. 

Questo sommirio degli ostacoli ehe do
vranno appianare le Potenze mediatrici, pri
ma di aprire le conferenze relative alla pa
cificazione d' Italia , d.ìe provare ai nostri 
lettori quanta ragione avessimo noi di espi i-
mere ripetutamente il timore che non po
tesse il Congresso di Brusselle soddisfare ai 
voti di tutti 1 partiti-che s'agitano ollr'Alpc, 
e che dovesse invece render maggiore la 
loro scissura, riaccendendo in Italia una 
guerra più che mai terribile e disastrosa. 

Il conte Golloredo, elio unisce alla qua
lità d7 inviato straordinario presso la (.orlo 
inglese il carattere di plenipotenziario al 

[Congresso di Brusselle, tu positiva istru
zione di tenersi lontani) dalle discussioni 
i ebe s" apriranno sulle questioni preliiniiiau, 
' affinchè; se il Congresso no i riescisi a scio
glierle in modo da guarentire la tranquil
li la. e la dignità delle coueienze diploma
tiche, la responsabilità r.cada su chi di di
ritto. 

Nel frattempo, il conte Colloredo è in
caricato" di stabilire con lord Palmerston i 
risultamenti delle negoziazioni, che, dalla 
missione del barone Huiuinelauer fino ad 
oggi, ebbero luogo fra la Granbretagna e 
l'Austria, allo scopo di stabilire due fatti 
primordiali, vale a dire : 

1. Che il governo inglese non revocò 
mai in dubbio la forza legale dei trattali 
del 1815 relativi all' Italia; 

2. Che il gabinetto di Vienna, accetlan-
| do la mediazione angio-franeese, non lasciò 
> mai intravedere di rinunciare al possesso 

delia Lombardia. 
È intenzione dell' Austria lo stabilire la 

questione italiana in modo chiaro e preci
so fin dal principio delle conferenze. Ol
treché siffatta condotta meglio corrisponde 
ai riguardi dovuti alle Potenze mediatrici, 
eviterà altresì molti malintesi e disin
ganni. (Presse) 

AVVISO 

Il Dottore Giuseppe Bresciani De Borsa 
Chirurgo- Primario del Civico Spedale di 

'Verona avviso, che fu dall'. I, R. Dazione 
degli Studj Malici presso 1' 1. R. Università 
di Padova nominato Maestro privato nella 
facoltà Uidioa-CVirurgloo-Farmaceuiica. 

Si rendono di ciò avvertiti gii Siudenti, 
che volessero approfittare della suo lezioni, 
onJe ottenere poscia Essi i raialivi Gradi 
Accademici o in nhdicina e Chirurgia, od 
ia Ostetricia, ed Ophthatmjjalria, od anche 
in Farmacia. 

Esso abita ia Verona, Contrada s. Luca 
al Civico N.° 2211 

,F. G. CRIVELLI TIP. E COMPIL.J 


